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Il Vescovo di Avellino scrive in un  suo li-
bro: “Eppure, Signore, non possiamo ras-
segnarci alla tristezza; siamo prigionieri 
della speranza, come recita Geremia, sia-
mo condannati alla gioia oltre ogni gret-
tezza.” Questo “siamo condannati alla 
gioia” sta facendo il giro del Mondo! 

Realizziamo la nostra vita! 
Un Autore ha scritto: “Io ho commesso 
un grande peccato: sono stato infelice”. 
Chi più, chi meno ha infelicità nel cuore. 
Dobbiamo fare allora un esame di co-
scienza non per i piccoli peccati, ma per 

il peccato più grande, che è non avere da-
to gloria al Padre. Un genitore desidera 
che i suoi figli siano felici. Il Signore ci ha 
creati, per essere felici, non tristi, confusi, 
depressi.. Diamo gloria al Signore!  
Noi diamo gloria al Signore quando rea-
lizziamo la nostra vita, non quando siamo 
“gementi e piangenti”. 
Gesù parla di giustizia, esortando a fare 
attenzione a come pratichiamo la nostra 
giustizia. La giustizia divina  è  dare agli 
altri non quelle cose che meritano, ma 
quelle di cui hanno bisogno. 

Nei momenti lieti come in quelli difficili... 
         Crediamo 

   nella Parola  
          di Dio!   

   Giuseppe Galliano MSC



Noi ci lasciamo spesso prendere dalle no-
stre considerazioni: Non se lo merita/se 
lo merita... Ecco perché la sinistra non de-
ve sapere quello che fa la destra; la sinistra 
è la mente, che comincia a ragionare e di-
ce: Questo non va a lavorare... Quello non 
deve uscire più dalla prigione... 

Guidati dal cuore... 
La destra, invece, è la parte spirituale.  
Molte cose vanno compiute di nascosto 
dalla mente. Il termine “elemosina” non 
esiste in ebraico; il termine corrisponden-
te è “giustizia”. Quando noi diamo una 
elemosina, ristabiliamo una certa giustizia, 
perché noi abbiamo, non per tenere, te-
saurizzare, ma per condividere. Lasciamo-
ci guidare sempre dal cuore. 
Prima di tutto cerchiamo il Regno di Dio 

e la Sua giustizia. Quando condividiamo 
anche con chi non lo merita, il resto ci 
sarà messo davanti. 
“Davanti a me Tu prepari una mensa sotto 
gli occhi dei miei nemici; cospargi di olio 
il mio capo. Il mio calice trabocca.”  
(Salmo 23, 5) 
Ho riflettuto su Genesi 2, 7: “Il Signore 
Dio plasmò l'uomo con polvere del suolo 
e soffiò nelle sue narici un alito di vita e 
l'uomo divenne un essere vivente”. 
In ebraico, polvere del suolo è “adam” 
(mente razionale) o “adamà” (mente spi-
rituale). Questa polvere del suolo è 
adamà, è polvere spirituale, divina. 
 
Il nostro cammino consiste nel ritrovare 
il Divino che è dentro di noi. 
“Nessuno lavorava il suolo.” (Genesi 2, 5). 
Se l’uomo non era stato ancora creato, 
non poteva lavorare: sembra un’incon-
gruenza. Questa espressione, alla lettera, 
si legge così “Nessuno tirava fuori dalla 
terra tutte le dimensioni spirituali.” 
Il nostro compito è tirar fuori tutte le di-
mensioni spirituali della nostra vita, lo spi-
rituale, che è seppellito in noi.  

Nel nostro profondo 
Non è tanto importante fare le piccole pe-
nitenze come non bere il caffè, quanto la-
vorare nel nostro profondo, nella dimen-
sione spirituale. 
Il primo che ha fatto questo lavoro è stato 
Noè, il Consolatore. Uscito dall’Arca, ha 
piantato una vigna e si è ubriacato di vino. 
Piantare la vigna significa liberare lo spi-
rituale che è dentro di noi. Il vino, “yayin” 
è la capacità di vedere doppio: dimensio-
ne materiale e spirituale. Il vino è la pre-
ghiera, la dimensione per la quale ci chiu-
diamo nella nostra tenda. “Quando pre-
ghi, entra nella tua camera e, chiusa la por-
ta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre 
tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà” 
(Matteo 6, 6).  
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Yayin è la Preghiera del cuore, la lode, il Can-
to in lingue. Dopo un’ora di Preghiera del 
cuore, o di Canto in lingue, si comincia a 
vedere oltre la ragione...  è un impegno, uno 
sforzo, ma vi assicuro che è una preghiera 
potente, che consiglio vivamente. 
Dopo essersi ubriacato, Noè si è spogliato: 
significa che si toglie le maschere. Cam 
vede Noè nudo e lo va a dire ai suoi fra-
telli, che, camminando all’indietro, rico-
prono il padre con un mantello. Nel Mon-
do ci sono i 2/3 delle persone che non vo-
gliono vedere la Verità. Chi vuole vedere 
e vivere la Verità, sarà maledetto. 
Mosè, che vive la Verità, non entra nella 
Terra Promessa. Gesù, la Verità, viene cro-
cifisso. In questo Mondo la Verità fa male. 
Canaan viene maledetta, ma sarà bene-
detta da Abramo, perchè “Non c'è dunque 
più alcuna condanna per quelli che sono 
in Cristo Gesù.” (Romani 8, 1). 

In questo momento di paura... 
Gli altri ci possono maledire, ma la be-
nedizione del Signore è più forte.  
Ricordiamo le parole di Davide nei con-
fronti del nemico Simei: “Forse il Signo-
re guarderà la mia afflizione e mi renderà 
il bene in cambio della maledizione di 
oggi.” (2 Samuele 16, 12). Così è stato per 
Davide, così sarà per noi. 
Dobbiamo essere autentici, toglierci tutte 
le maschere. In questo momento di paura 
per il futuro, ritorniamo alla Parola di Dio: 
“Nelle tue mani sono i miei giorni” (Salmo 
31, 16). Il nostro futuro è nelle mani del 
Padre. Il domani si preoccuperà di se stes-
so. Viviamo il momento presente. 
“Si dimentica forse una donna del suo 
bambino, così da non commuoversi per il 
figlio delle sue viscere? Anche se queste 
donne si dimenticassero, io invece non Ti 
dimenticherò mai” (Isaia 49, 15). 
 
Crediamo nella Parola di Dio!

ANNALI DI NOSTRA SIGNORA DEL SACRO CUORE

GENNAIO MARZO 2020 • ANNO CXLVIII

ED
IT

O
RI

A
LE

 5

Noi, nei giorni 
      del Corona 
    Virus... 
  
Malgrado tutto, siamo un Paese for-
tunato, e la nostra è una generazione 
che non ha conosciuto fino ad ora 
guerre, carestie, epidemie, gravissime 
crisi sociali ed economiche.  
Per carità: problemi tanti, in ogni fa-
miglia e nella società in cui viviamo. 
Siamo, comunque, tra gli esseri uma-
ni che stanno meglio al mondo.  
Adesso, però, nei giorni del Corona 
virus, ci accorgiamo di essere comun-
que deboli, soli, smarriti, impauriti... 
Pensavamo - nella società globale e 
senza confini - di avere tutto: tecno-
logia, sicurezza, futuro...   
Ci accorgiamo, invece, che poche so-
no le certezze, molti i dubbi e le an-
gosce e che, a volte, è debole perfino 
la nostra fede e la nostra fiducia in Dio.  
Amatevi così come io ho amato voi: il 
virus più grave (mai sconfitto) è la 
mancanza di amore, di solidarietà, di 
comprensione degli altri, ed è questo 
che da secoli produce guerre, cini-
smo, società malate e milioni di morti, 
infinitamente di più del Corona virus.  
Abbiamo il dovere di rispettare ogni 
indicazione che ci viene data per usci-
re prima possibile dall’incubo del Co-
rona virus, ma abbiamo anche il do-
vere, come cristiani, di credere davve-
ro nella Parola di Dio, di aver fiducia 
in Lui e di impegnarci a combattere in 
noi e attorno a noi anche e soprattutto 
il virus dell’egoismo, dell’odio e della 
mancanza di Amore.  
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    ATTUALITÀ 
 MONDO  
      CATTOLICO 
  COMMENTI 

Cari amici, oggi è necessario 
unire gli sforzi per raggiun-
gere un’alleanza educativa 
ampia al fine di formare per-
sone mature, capaci di ri-
costruire, ricostruire il tes-
suto relazionale e creare 
un’umanità più fraterna.  
L’educazione integrale e di 
qualità e i livelli d’istruzione 
continuano a essere una 
sfida mondiale.  

Un muro quasi 
insormontabile 
Nonostante gli obiettivi e le 
mete formulati dall’Orga-
nizzazione delle Nazioni 
Unite (ONU) e da altri orga-
nismi e gli importanti sforzi 
compiuti da alcuni Paesi, 
l’educazione continua a es-
sere disuguale tra la popo-
lazione mondiale.  
La povertà, la discrimina-
zione, il cambiamento cli-
matico, la globalizzazione 
dell’indifferenza, la “cosifi-
cazione” dell’essere umano 
fanno appassire la fioritura 
di milioni di creature.  
Di fatto, rappresentano per 

“Forzando un po’  
il discorso, oserei dire 

che un’educazione  
non è efficace  

se non sa creare poeti.  
 

Il cammino  
della bellezza  

è una sfida che si deve 
affrontare. 

Vi incoraggio  
in questo compito  

così importante  
e appassionante  

che avete: collaborare 
all’educazione  

delle future  
generazioni.  

Non è una cosa  
del domani,  

ma dell’oggi.  
Andate avanti,  

che Dio vi benedica”.  
 

Papa Francesco  
ai partecipanti  

al convegno sul tema  
"Educazione,  

il Patto globale" 
organizzato dalla Pontificia  

Accademia  
delle Scienze Sociali 

Sala del Concistoro,  
Venerdì, 7 febbraio 2020  



zione. L’immatricolazione 
dei giovani all’istruzione 
primaria è oggi quasi uni-
versale e si osserva che il di-
vario di genere si è ridotto.  

Pensare al futuro 
Questo è un risultato enco-
miabile. Ogni generazione 
dovrebbe tuttavia riconsi-
derare come trasmettere le 
sue conoscenze e i suoi va-
lori a quella seguente, per-
ché è attraverso l’educa-

molti un muro quasi insor-
montabile che impedisce di 
raggiungere gli obiettivi e le 
mete di sviluppo sosteni-
bile e garantito che i popoli 
si sono proposti. 
L’educazione elementare 
oggi è un ideale normativo 
in tutto il mondo. I dati in-
dicano che sono stati com-
piuti progressi nella parte-
cipazione dei bambini e 
delle bambine all’educa-

zione che l’essere umano 
raggiunge il suo massimo 
potenziale e diviene un es-
sere consapevole, libero e 
responsabile. Pensare all’e-
ducazione è pensare alle ge-
nerazioni future e al futuro 
dell’umanità; è pertanto qual-
cosa di profondamente radi-
cato nella speranza e ri-
chiede generosità e coraggio. 
Educare non è solo trasmet-
tere concetti, questa sa-
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Global Compact on Education 
un evento a Roma voluto da Papa Francesco  
 
  Una sfida mondiale 

     per un nuovo  
   Patto educativo



rebbe un’eredità dell’illumi-
nismo che bisogna superare, 
ossia non trasmettere solo 
concetti, ma è un compito 
che esige che tutti coloro 
che ne sono responsabili - 
famiglia, scuola e istituzioni 
sociali, culturali, religiose... 
- vi partecipino in modo so-
lidale. In tal senso, in alcuni 
paesi si dice che si è rotto il 
patto educativo perché 
manca questa partecipa-
zione sociale all’educa-
zione. Per educare bisogna 
cercare d’integrare il lin-
guaggio della testa con il 
linguaggio del cuore e il lin-
guaggio delle mani. Che un 
alunno pensi ciò che sente 
e ciò che fa, senta ciò che 
pensa e ciò che fa, faccia ciò 
che sente e ciò che pensa. 
Integrazione totale.  

Un Patto educativo rotto 
Promuovendo l’apprendi-
mento della testa, del cuore 
e delle mani, l’educazione 
intellettuale e socio-emo-
zionale, la trasmissione dei 
valori e delle virtù indivi-
duali e sociali, l’insegna-
mento di una cittadinanza 
impegnata e solidale con la 
giustizia, e impartendo le 
abilità e le conoscenze che 
formano i giovani per il 
mondo del lavoro e la so-
cietà, le famiglie, le scuole e 
le istituzioni diventano vei-
coli essenziali per l’em-
powerment della prossima 
generazione. Allora sì, non si 
parla più di un patto educa-

tivo rotto. Il patto è questo. 
Oggi si è rotto il cosiddetto 
“patto educativo” che si 
crea tra la famiglia, la 
scuola, la patria e il mondo, 
la cultura e le culture. Si è 
rotto e rotto davvero; non 
si può rincollare o ricom-
porre. Non si può rammen-
dare, se non attraverso un 
rinnovato sforzo di genero-
sità e di accordo universale. 
Patto educativo rotto signi-
fica che sia la società, sia la 
famiglia, sia le diverse isti-
tuzioni che sono chiamate 
ad educare delegano il de-
cisivo compito educativo 
ad altri, e così le diverse isti-
tuzioni di base e gli stessi 
stati che hanno rinunciato 
al patto educativo sfuggono 
a tale responsabilità. 
Oggi, siamo chiamati, in 
qualche modo, a rinnovare 
e a reintegrare l’impegno di 
tutti — persone e istituzioni 
— nell’educazione, per ri-
fare un nuovo patto educa-
tivo, perché solo così l’edu-
cazione potrà cambiare.  

Una cultura del dialogo 
Per questo bisogna inte-
grare le conoscenze, la cul-
tura, lo sport, la scienza, il 
divertimento e lo svago; per 
questo bisogna costruire 
ponti di connessione, supe-
rare, permettetemi la pa-
rola, le “piccolezze” che ci 
rinchiudono nel nostro pic-
colo mondo, e andare nel 
mare aperto globale, rispet-
tando tutte le tradizioni.  

Le nuove generazioni de-
vono comprendere con 
chiarezza la propria tradi-
zione e cultura - questo non 
si negozia, è innegoziabile - 
in relazione alle altre, in 
modo da sviluppare la pro-
pria auto-comprensione, af-
frontando e accettando la 
diversità e i cambiamenti 
culturali. Si potrà così pro-
muovere una cultura del 
dialogo, una cultura del-
l’incontro e della reci-
proca comprensione, in 
modo pacifico, rispettoso 
e tollerante. Un’educa-
zione che renda capaci 
d’individuare e promuo-
vere i veri valori umani in 
una prospettiva intercul-
turale e interreligiosa. 

Preparati ad agire 
La famiglia ha bisogno di es-
sere valorizzata nel nuovo 
patto educativo, poiché la 
sua responsabilità comincia 
già nel ventre materno, al 
momento della nascita. Ma 
le madri, i padri, i nonni  e 
la famiglia nel suo insieme, 
nel suo ruolo educativo pri-
mario, hanno bisogno di 
aiuto per comprendere, nel 
nuovo contesto globale, 
l’importanza di questo sta-
dio iniziale della vita, ed es-
sere preparati ad agire di 
conseguenza. Uno dei 
modi fondamentali per mi-
gliorare la qualità dell’edu-
cazione a livello scolastico 
è ottenere una maggiore 
partecipazione delle fami-
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ducazione, deve essere ri-
conosciuta e sostenuta con 
tutti i mezzi possibili. Se il 
nostro obiettivo è offrire a 
ogni individuo e a ogni co-
munità il livello di cono-
scenza necessario per 
avere una propria autono-
mia ed essere capace di 
cooperare con gli altri, è im-
portante puntare sulla for-
mazione degli educatori 
con i più alti standard qua-
litativi, a tutti i livelli accade-
mici. Per sostenere e pro-
muovere questo processo, 
è necessario che abbiano a 
disposizione le risorse na-
zionali, internazionali e pri-
vate adeguate, di modo 
che, in tutto il mondo, pos-
sano svolgere il loro com-
pito in modo efficace. 
Ho parlato di tre linguaggi: 
della mente, del cuore, 
delle mani. E parlando delle 

glie e delle comunità locali 
ai progetti educativi.  
E queste sono parte di tale 
educazione integrale, pun-
tuale e universale. 
Desidero, in questo mo-
mento, rendere omaggio 
anche ai docenti — sempre 
sottopagati — perché di-
nanzi alla sfida dell’educa-
zione vanno avanti con co-
raggio e impegno.  

Una grande responsabilità 
Sono loro gli “artigiani” 
delle future generazioni. 
Con il loro sapere, pazienza 
e dedizione trasmettono 
un modo di essere che si 
trasforma in ricchezza, non 
materiale, ma immateriale, 
creano l’uomo e la donna di 
domani. È una grande re-
sponsabilità.  
Perciò, nel nuovo patto 
educativo, la funzione dei 
docenti, come agenti dell’e-

radici, dei valori, possiamo 
parlare di verità, di bontà, di 
creatività. Ma non voglio 
concludere questo di-
scorso senza parlare della 
bellezza. Non si può edu-
care senza indurre alla bel-
lezza, senza indurre il 
cuore alla bellezza.  

Il cammino della bellezza 
Forzando un po’ il discorso, 
oserei dire che un’educa-
zione non è efficace se non 
sa creare poeti.  
Il cammino della bellezza è 
una sfida che si deve af-
frontare. 
Vi incoraggio in questo 
compito così importante e 
appassionante che avete: 
collaborare all’educazione 
delle future generazioni. 
Non è una cosa del domani, 
ma dell’oggi. Andate avanti, 
che Dio vi benedica. Prego 
per voi e voi fatelo per me. 
Grazie. 
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Lo storico francese Marc 
Bloch afferma: “Più che dei 
nostri genitori siamo figli 
del nostro tempo”.  

Questa verità ci aiuta a com-
prendere il cammino del 
popolo di Dio e della sua 
Chiesa attraverso i secoli, 
alle prese con i cambia-
menti culturali e più in ge-
nerale alle prese con quel 
fenomeno chiamato incul-
turazione. Oggi la Chiesa è 
chiamata a mediare, non a 
imporsi ma a “inculturare”.  

Così l’immediatezza del 
dato biblico non basta più 
e il Kerygma (l’annuncio di 

salvezza) deve essere sotto-
posto alle varie specula-
zioni e attualizzazioni. 

Nel corso della nostra storia 
i Concili ecumenici ci hanno 
insegnato che si può cer-
care la verità evangelica at-
traverso le categorie di pen-
siero a disposizione e il 
mondo che viviamo. I Padri 
conciliari di tutti i tempi 
hanno cercato, pur tra le di-
verse incomprensioni, di 
camminare insieme, la sino-
dalità di cui si è fatto pala-
dino papa Francesco è la via 
da percorrere. È questa la 
maniera fraterna che ci salva 

dalle eresie e dalle situa-
zioni spiacevoli. Dobbiamo 
essere consapevoli che la 
Chiesa non è né l’origine né 
il fine della salvezza: Gesù 
Cristo è la salvezza, la 
Chiesa ha invece il compito 
di pregare per tutti. Non bi-
sogna però dimenticare, 
come afferma Raniero Can-
talamessa, che “dalla sor-
gente dell’evento Cristo, at-
testato dal dato biblico, 
nasce il fiume della tradi-
zione, che disegna il pro-
prio corso attraverso gli ar-
gini del dogma, i quali - 
oltre ad evitare le tracima-
zioni eterodosse – gli per-
mettono di continuare a 
fluire attraverso i secoli”.  

Gli argini si costruiscono 
insieme inserendosi in 
quel solco di continuità e 
novità che da sempre ha 
contraddistinto la Chiesa, 
continuità con l’annuncio 
evangelico e novità nell’e-
splicitarlo: per questo pos-
siamo dire di essere da 
2000 anni fedeli e creativi.
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“Il cammino  

della sinodalità  

è il cammino che Dio  

si aspetta dalla Chiesa 

del terzo millennio”  

 
          Papa Francesco

 
               La Chiesa  
nel cammino  

sinodale    
              Domenico Rosa MSC 
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  MISSIONARI  
         DEL SACRO  
  CUORE  IN ITALIA 
    E NEL MONDO



“Beati voi quando  
vi insulteranno,  

vi perseguiteranno  
e, mentendo,  

diranno ogni sorta  
di male contro di voi 

per causa mia.  
 

Rallegratevi  
ed esultate, perché 

grande è la vostra  
ricompensa nei cieli”  

(Mt 5,11,12). 
 

Signore, Grazie  
per coloro che, come 
Faustino, Juan e José 

Maria, mossi  
dal tuo Spirito,  

sono sulla terra  
testimoni del tuo 

Amore.

La Chiesa intera e la nostra 
Congregazione dei Missio-
nari del Sacro Cuore si ral-
legra ed esulta per i Servi di 
Dio P. José Maria Gran Cir-
cra MSC, P. Faustino Villa-
nueva MSC, P. Juan Alonso 
Fernàndez MSC e i sette lai-
ci di cui é stato riconosciuto 
il martirio in odium fìdei.  
Il 23 Gennaio 2020, come 
si legge sul sito della Con-
gregazione delle Cause 
dei Santi, Papa Francesco 
ha infatti firmato il Decre-
to che ne approva le virtù 
loro eroiche. 

Fedeli alla vocazione 
Generalmente si pensa che 
sia la Fede a fare i martiri; 
in realtà è il contrario: sono 
i martiri a fare la Fede, do-
nando il seme di libertà e 
amore attraverso il loro 
sangue sparso per le terre 
del mondo. 
I nostri martiri sono rimasti 
fedeli alla loro vocazione 
di missionari - di inviati agli 
altri - sino alle estreme 
conseguenze. 

Padre Josè Maria Gran Cire-
ra, nato a Barcellona nel 
1945, emise la prima profes-
sione nel 1966. Ordinato sa-
cerdote nel 1972, nel 1975 fu 
inviato in Guatemala negli 
anni in cui il Paese era go-
vernato da continui colpi di 
Stato e dominato dal terrore 
imposto dai vari consigli mi-
litari e dai loro sostenitori. 
A soffrire maggiormente 
per questa instabilità politi-
ca e per le conseguenti vio-
lenze era il popolo del Qui-
ché, a nord-ovest del Gua-
temala: dal 1954 al 1996 sono 
state uccise duecentomila 
persone e cancellati quat-
trocento villaggi.  
Dal 1980 è iniziata una per-
secuzione sistematica con-
tro la Chiesa che ha travolto 
sacerdoti, religiosi e laici 
con il semplice e banale 
pretesto che fossero “nemi-
ci di Stato”.  
Il Padre Josè abbracciò to-
talmente il programma della 
Diocesi al fianco dei poveri 
e degli indigeni massacrati 
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che ne riconosce le virtù loro eroiche  
Nuovi missionari  

 del Sacro Cuore    
 martiri della Fede 
        Gianluca Pitzolu 
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che gli trafissero il cranio. 
Viene ricordato da tutti co-
me un uomo buono, paci-
fico e disponibile, che riu-
scì a conquistare il cuore 
della gente a lui affidata. 

Un grande lavoro 
pastorale 
Padre Juan Alonso Fernàn-
dez, nato a Cuerigo (Spa-
gna) il 28 novembre 1933, 
emise i primi voti nel 1953, 
fu ordinato sacerdote nel 
1960 e nello stesso anno 
partì per il Guatemala.  
Vi si trovava, nella chiesa 
di El Petén, quando venne 
a sapere della morte dei 
suoi confratelli e decise di 
partire volontario nella 
parrocchia del padre Fau-
stino Villanueva.  
Lì iniziò un gran lavoro pa-
storale, camminando co-
stantemente per raggiunge-
re tutte le comunità della re-
gione. Il 15 febbraio 1981, 
durante uno di questi viag-
gi, fu arrestato, torturato e 
ucciso. Aveva 48 anni. 

Laici martiri 
Insieme ai Padri e al citato 
Domingo Del Barrio, voglia-
mo ricordare anche gli altri 
sei laici che morirono per 
la causa del Vangelo nella 
terra del Guatemala.  
Tomàs Ramirez Caba, laico 
sposato, era il sagrestano di 
Chajul. Fu assassinato in 
parrocchia il 6 settembre 
1980, all’età di 46 anni. 
Reyes Us Hernàndez, uo-
mo impegnato nell’attività 
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in un orribile e silenzioso 
genocidio messo in atto dal-
le autorità militari. 
Il 4 giugno 1980, all’età di 35 
anni, è stato ucciso mentre 
rientrava da una delle sue 
solite visite nei vasti terri-
tori della panocchia insie-
me al suo sagrestano Do-
mingo dei Barrio Batz, ap-
pena ventinovenne. 
Padre Faustino Villanueva, 
nato a Yesa (Spagna) nel 
1931, emise la sua professio-
ne religiosa nel 1949, fu or-

dinato sacerdote nel 1956 e 
nel 1959 fu inviato in Guate-
mala. Ricoprì numerosi in-
carichi in varie parrocchie 
della diocesi di Quiché.  
Partecipando ai funerali del 
Padre Gran Cirera pare 
avesse detto: «Chi sarà il 
prossimo?», ignorando che 
proprio a lui sarebbe tocca-
ta la stessa sorte appena 
pochi giorni dopo: il 10 giu-
gno 1980, all’età di 48 anni, 
fu infatti assassinato nella 
sua chiesa con due colpi 



pastorale della sua parroc-
chia, fu assassinato il 21 
novembre 1980, all’età di 
41 anni. 
Rosalìo Benitog, catechi-
sta, fu assassinato il 22 lu-
glio 1980. 
Nicolas Castro, catechista e 
ministro straordinario del-
l’Eucaristia, fu assassinato il 
29 settembre 1980. 
Miguel Tiu Imul, direttore 
dell’Azione Cattolica e cate-
chista, fu ucciso il 31 ottobre 
1991 all’età di 50 anni. 
Juan Barrera Mèndez fu as-
sassinato alla giovanissima 
età di 12 anni, nel 1980. 
“Imitiamo i martiri! Dobbia-
mo sempre morire un po‘ 
per uscire da noi stessi, dal 
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nostro egoismo, dal nostro 
benessere, dalla nostra pi-
grizia, dai nostri dolori per 
aprirci a Dio, per aiutare gli 
altri, soprattutto i più biso-
gnosi“ (Papa Francesco) 

La nostra preghiera 
A loro giunga la nostra pre-
ghiera di lode e di ringra-
ziamento perché con il lo-
ro esempio rendono sem-
pre attuali le parole di Gio-
vanni: «Chi ama la sua vita 
la perde e chi odia la sua 
vita in questo mondo la 
conserverà per la vita eter-
na.» (Gv 12,25). 
Chiediamo il loro sostegno 
per essere nel mondo cri-
stiani concreti, coraggiosi, 
leali; cristiani fino alla fine 

come lo sono stati loro: veri 
Missionari dell’Amore e del-
la Misericordia che sgorga 
dal Cuore di Cristo. 
Signore, Padre misericor-
dioso: Grazie per tuo Figlio 
Gesù Cristo, il fedele Testi-
mone. Grazie per coloro 
che, come Faustino, Juan e 
José Maria, mossi dal tuo 
Spirito, sono sulla terra te-
stimoni del tuo Amore.



Davvero l’India è un Paese in 
cui tutto è “molto”. Molti gu-
sti, molte culture, credenze, 
religioni e, soprattutto, molte 
persone, con una popolazio-
ne di oltre un miliardo e tre-
cento milioni di abitanti. 
In questo mondo diversifica-
to troviamo i nostri fratelli e 
sorelle MSC che diffondono 
l'amore di Dio al popolo in-
diano: un gruppo di persone 
sorridenti, accoglienti e che 
apprezzano stare insieme 
per condividere la gioia della 
vita religiosa. In India ci sono 
circa 80 religiosi MSC. 
Dagli sforzi del ministero 
vocazionale, ma soprattut-

to dalla propaganda voca-
zionale che è la testimo-
nianza di ciascuno, possia-
mo contare su un buon nu-
mero di candidati nelle no-
stre Case di formazione, 
che ho avuto la gioia di vi-
sitare nei mesi scorsi. 

La presenza MSC in India 
A Mysore c'è l'Aspirantado 
con 21 candidati e 3 forma-
tori. In Kerala, il pre-novizia-
to con 6 formandi e 3 forma-
tori. A Warangal, i 10 studen-
ti hanno l'opportunità di 
studiare 3 anni di filosofia e 
sono accompagnati da 2 for-
matori. E a Bangalore ci so-
no formandi con voti tem-
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  India: un Paese 
   dove tutto  

 è “molto”... 
 
Humberto Henriques MSC



poranei che studiano teo-
logia, accompagnati da due 
formatori. Per quanto ri-
guarda il noviziato, i forma-
tori e il Consiglio dell'Unio-
ne stanno ancora valutan-
do alcune possibilità per ri-
prenderlo l'anno prossimo. 

Con i laici della Famiglia 
Chevalier 
Oltre ai sapori speziati, alle 
conversazioni e alla condi-
visione, alle opportunità di 
stare con i formandi, i for-
matori e i confratelli, ho 
avuto la gioia di condivide-
re alcune parole con i laici 
della Famiglia Chevalier e 
di visitare Dindigal, dove 
sono stabilite le scuole pri-
marie e secondarie MSC 
nello Stato del Tamil Nadu. 
Con un totale di 18 mem-
bri dell'Unione dell'India 
che lavorano in altre pro-
vince, la Formazione è an-
cora più impegnata nella 
formazione dei missionari 
per l'Internazionalità della 
Missione. Sono una vera 
testimonianza della missio-
ne internazionale. 
Ci sono diverse sfide nell'a-
rea della formazione iniziale 
che possono essere facil-
mente superate quando 
guardiamo la gioia della vo-
cazione vissuta dai nostri 
confratelli in India. 
Speriamo che sempre più i 
nostri confratelli indiani cre-
scano in numero e saggezza 
per assaporare il carisma di 
MSC ovunque! 

“Se guardo il Cielo, 
opera delle Tue dita, 
la luna e le stelle che 

Tu hai fissate,  
che cosa è l’uomo  

perchè te ne ricordi 
e il figlio dell’uomo 
perché te ne curi”?” 

(Salmo 8) 
 

“Vi ho detto queste 
cose affinché la mia 

gioia sia in voi,  
e la vostra gioia 

sia piena”  
(Gv 15,11). 

 

“Ora si compie  
il disegno del Padre: 

fare di Cristo  
il cuore del mondo” 

(Ef 1, 3-10) 
 

Penso  
che il missionario 

debba essere  
proprio questo:  

un cristiano  
talmente innamorato 

di Gesù che  
non può fare altro 

che conoscerLo, 
amarLo e farLo  

conoscere e amare…    

Per molto tempo non sono 
riuscito a capacitarmi del fat-
to che il Signore avesse vo-
luto proprio me a seguirlo, 
invece di tanti migliori di 
me. Ormai, ho smesso di 
chiedermi “perchè proprio 
io?”: rimane un mistero!  
L’unica risposta è che ascol-
tare Dio significa anche ac-
cettare di non capire a volte 
il perchè delle cose...  
L’unica cosa che rimane da 
fare e che mi porta pace, è 
quella di ringraziarLo e lodar-
Lo per aver poggiato il Suo 
sguardo proprio su di me e 
chiederGli continuamente la 
forza di abbandonarmi com-
pletamente alla Sua opera di 
vasaio buono che lavora la 
sua creta informe e la rende 
un’opera perfetta.   

Un esempio di amore 
Il mio nome è Roberto Can-
cilleri, siciliano di Caltanis-
setta. Sono nato in una fa-
miglia cattolica praticante  e, 
se posseggo valori cristiani, 
lo devo anche e soprattutto 
ai miei genitori, al loro 
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quando pensavo di avere 
quasi tutto! Avevo quasi tut-
to, ma nulla mi riempiva dav-
vero: e mi sentivo irrequieto 
e insoddisfatto.  

Un dono prezioso 
Non essere davvero vicino  
a Dio mi ha portato sempre 
piu a desiderarLo! Ho cono-
sciuto tanta gente con cuore 
e animo generoso: approfit-
to per ringraziarla e anche 
per scusarmi, di vero cuo-
re, se in qualche maniera 
sono stato motivo di 
sconforto, di amarezza, di 
sofferenza... Nonostante 

tutto però era quasi come 
se il Buon Dio si servisse 
proprio di loro per ricordar-
mi: Ti amo nonostante tutto, 
abbandonati a Me, seguimi! 
Ho pure avuto in dono per-
sone innamorate di Dio che 
tuttora continuano a seguir-
mi: un monaco trappista, p. 
Loris Tommassini e un sacer-
dote diocesano, p. Salvatore 
Patanè, Parroco della comu-
nità Divina Maternità a Ca-
tania, che conosco sin dal 
periodo universitario.  
Approfitto per ringraziarli  
e ringraziare ogni singolo 
membro di questa Comu-

ANNALI DI NOSTRA SIGNORA DEL SACRO CUORE

OTTOBRE DICEMBRE 2019  

A
TT

IV
IT

A’
 M

SC

 17

esempio e al loro amore 
che li unisce sempre più 
giorno dopo giorno. 
La mia infanzia e la mia gio-
vinezza sono state come 
quelle di tanti altri ragazzi: 
famiglia, scuola, università, 
lavoro, serate trascorse in 
parrocchia con amici ma 
anche immerso nella movi-
da estiva, a me tanto cara. 
Sono stato, sin dall’età di ot-
to anni, sempre impegnato 
in Parrocchia come chieri-
chetto, catechista, respon-
sabile, musicista...  

Irrequieto e insoddisfatto 
Dopo essermi iscritto all’U-
niversità, frequentato posti 
e città diverse, conosciuta 
sempre gente nuova, ho 
stretto legami piu o meno 
intensi e ricercato una indi-
pendenza economica, an-
che se l’aiuto dei miei non 
è venuto mai meno.  
Un carattere, il mio, gioioso 
ma anche un po’ malinco-
nico perchè ho dovuto fare 
i conti con il mio vuoto esi-
stenziale, cresciuto proprio 

Ogni passo di un missionario deve essere un passo di Dio sulla terra  
   Felice in Cristo, 

     al servizio  
        degli altri 
              Roberto Cancilleri



tra fede e vita e il mio rap-
porto con Dio è diventato 
sempre più intenso, soprat-
tutto nel silenzio interiore 
del mio cuore. La preghiera, 
luogo privilegiato per com-
prendere la volonta di Dio, 
ha dato forma a ciò che da 
tempo desideravo. Ora mi 
sento libero e felice: felice 
di donare a Dio l’unica cosa 
che mi  “appartiene”  vera-
mente: il mio cuore,  la mia 
volonta,  la mia vita! 
Questi uomini innamorati di 
Dio che ho conosciuto mi 
hanno fatto comprendere 
che Dio è Amore, è un Pa-
dre che fa dono di tutto Se 
stesso a ognuno di noi, 
perchè ognuno di noi è 
originale, irripetibile, unico 
in tutto e per tutto, perchè 
sarebbe una vita sprecata 
essere fotocopia di altri.   
Vivere significa rispondere 
ad una missione: la nostra 
vita è missione! “Io sono 
una missione su questa ter-
ra, e per questo mi trovo in 
questo mondo”(EG 273). 
Missione è amare e soprat-
tutto servire gli altri, essere 
dapprima missionari  con il 
proprio prossimo, non solo 
andare lontano per portare 
la Parola di Dio agli estremi 
confini della terra... 

Disponibili all’ascolto 
Ho compreso che avere la 
vocazione non significa es-
sere perfetti in partenza, 
ma disponibili ad ascoltare 
la chiamata di Dio, fidarsi 

e abbandonarsi a Lui. La 
vocazione è proprio que-
sta: sentire su noi lo sguar-
do d’amore di Gesù e ri-
sponderGli donando tutto 
di noi, per ricambiare 
quell’Amore con un amo-
re totale, nonostante le 
nostre fragilità. 
La mia vocazione è questa: 
essere una persona felice 
realizzata in Cristo al servi-
zio dei propri simili. Penso 
che il missionario debba es-
sere proprio questo: un cri-
stiano talmente innamorato 
di Gesù che non può fare 
altro che conoscerLo, amar-
Lo e farLo conoscere e ama-
re… Ogni suo passo è un 
passo di Dio sulla terra!   

Una richiesta a voi tutti... 
Ed eccomi qui, prenovizio 
nei Missionari del sacro 
Cuore! Ringrazio chiunque 
ha contribuito e contribui-
sce a trasmetterci la gioia e 
la bellezza del donare tutto 
noi stessi a Dio sulle orme 
del Padre Chevalier… Dai 
Padri, con i quali condivido 
l’Eucaristia quotidiana, la 
preghiera, i vari momenti 
comunitari, ai professi che 
ci spronano nel seguire Cri-
sto... E chiedo a tutti pre-
ghiere affinché Dio conce-
da a chiunque desideri se-
guirLo, la Grazia di poter 
custodire questo dono.  
 
Infinite Grazie… Roberto
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nità a me tanto cara. 
E poi un Missionario del Sa-
cro Cuore, P. Giuseppe Gal-
liano,  già dal 2013 sembrava 
quasi leggesse in me il desi-
derio di donare tutto me 
stesso a Dio, parlandomi 
della bellezza e del carisma 
dei Missionari del Sacro 
Cuore di Gesù: è stato padre 
Giuseppe ad affidarmi a No-
stra Signora del Sacro Cuo-
re, consigliandomi di legge-
re gli scritti di Santa Marghe-
rita Alacoque, i testi del P. 
Chevalier e quelli del Vene-
rabile Mons. Verjus…  

La vita è una missione 
Proprio la lettura di questi 
ultimi mi ha fatto compren-
dere  l’importanza e  l’essen-
za della devozione al cuore 
di Gesù, la necessità di es-
sere “sempre più attenti alle 
esigenze altrui, essere, in un 
certo senso ‘sorgente’ dalla 
quale scaturivano “ fiumi di 
acqua viva”. Poco per volta 
ha preso vigore in me quella 
fiamma che ho sempre avu-
to nel cuore e  ardeva sem-
pre più forte quel desiderio 
che mi portava tanta pace e 
gioia e che mai aveva abban-
donato il mio essere. Mi ren-
devo conto che più intensi-
ficavo il mio rapporto con 
Gesù più diventava la mia 
priorità esistenziale. Più con-
tinuavo a perdermi in Lui e 
più mi ritrovavo, realizzan-
domi come persona. Poco 
per volta è cresciuto in me 
un gioioso ed forte legame 
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L’opera artistica pre-
sente nella Chiesa 
dei Missionari del 

Sacro Cuore a Roma, 
carica di significati 
religiosi profondi, 
coinvolge grande-

mente i visitatori

La Chiesa del Sacro Cuore di 
Gesù del Suffragio in Prati è 
il contesto architettonico in 
cui è a tutto oggi collocata la 
Pala del Catani. Essa chiude 
il fondo prospettico della na-
vata centrale inserendosi nel-
la linea dell’osservatore nella 
parte inferiore dell’abside.  
La cornice, preesistente, pro-

gettata dal Gualandi, la rac-
coglie in una scansione tri-
partita. In alto campeggiano 
una serie di vetrate istoriate 
con scene evangeliche. 
Il dipinto, ad olio su tela, mi-
sura circa quattro metri di 
larghezza  per cinque di al-
tezza. Si compone su due 
registri: uno, in basso, che è 
dedicato a descrivere la si-
tuazione delle anime sia nel 
purgatorio come nella dina-
mica ascendente, e l’altro, 
in alto, che presenta la realtà 
celeste. Nella parte bassa, al 
centro, ma spostato legger-
mente a destra, un giovane 
sacerdote, di spalle, in abiti 
liturgici solenni e violacei,  
è colto nell’atto di offrire il 
calice che eleva in alto.  
Il centro della parte superio-
re è interamente occupato 
dalla figura del Sacro Cuore 
di Gesù; ai due lati, in posi-
zione genuflessa vi sono col-
locati la Santa Vergine a de-
stra e san Giuseppe a sinistra.  
Alle spalle di Cristo un nugo-
lo di serafini formano un av-

La Pala del Catani nella Chiesa  MSC a Roma 

   Il Sacro Cuore  
di Gesù e le Anime       
        del Purgatorio 
    Don Pasquale Bellanti



viluppamento rarefatto che 
delinea una ideale croce.  
Ancora, in una ipotetica 
quinta di fondo, in profon-
dità, uno schieramento di 
persone (anime già nella 
gloria, santi), disposte a mo-
do di anfiteatro che, con-
vergendo ai poli, formano, 
con l’arco superiore della 
tela, una mandorla.   
Questo forma simbolica vo-
luta dal pittore viene in par-
te nascosta dalla cornice 
neo gotica che spezza con 
le due guglie discendenti la 
croce e cancella anche l’ef-
fetto della mandorla. 

L’Arcangelo Michele... 
Tra le due aree dello spazio 
pittorico intervengono i tre 
arcangeli Michele Gabriele e 
Raffaele che si pongono co-
me intermediatori tra i due 
piani; ognuno di essi ha quat-
tro ali. Uno di essi, l’Arcan-
gelo Raffaele,  è alla destra 
del sacerdote e offre, nell’at-
to di innalzarli verso il Signo-
re, un cesto colmo di frutti in 
diretta simultaneità con il ge-
sto di offerta del calice da 
parte del celebrante.  
L’ambiente che accoglie la 
scena in basso sembra esse-
re un giardino con un manto 
di prato verde costellato di 
fiori, soprattutto viole del 
pensiero. Si indovina, tutta-
via un allusione cimiteriale 
nell’angolo destro in basso; 
un dettaglio laterale di un 
sarcofago marmoreo con il 
tetto a capanna. Sul sarcofa-

go è posta la firma dell’auto-
re e del figlio che ha colla-
borato alla compilazione 
della felice pagina pittorica.  
Il Purgatorio si intravede nel-
la colorazione rossastra e più 
cupa dell’area dietro le ali 
dell’Arcangelo Raffaele; 
un’incursione di buio dolen-
te in un quadro dall’atmosfe-
ra rasserenante. 
L’Arcangelo Michele, in po-
sizione discendente, sulla 
destra, offre (con la mano si-
nistra) la fiamma della puri-
ficazione alle anime sulla de-
stra descritte da una luce più 
rossastra; nel chiarore del 
fuoco appaiono in atteggia-
mento dolente e con gli oc-
chi bassi. Difatti l’Arcangelo 
deve apparire loro con una 
certa severità nel suo abbi-
gliamento militare; con la 
mano destra indica la prove-
nienza misericordiosa del 
fuoco, da Cristo.  
Egli, tuttavia, tiene una spada 
nella guaina pronta ed essere 
utilizzata. Un’opera di giusti-
zia deve essere compiuta.  

... e l’Arcangelo Gabriele 
Le anime al centro dell’opera 
pittorica, in basso a sinistra 
esprimono la loro gratitudine 
verso coloro che pregano 
per loro nella realtà terrena; 
il loro atteggiamento esprime 
la preghiera e la riconoscen-
za.  Una di esse si piega a leg-
gere e baciare un grosso li-
bro poggiato sul manto er-
boso dove si può leggere l’in-
cipit del De profundis. 

Al centro del giardino un al-
berello svettante, mostra la 
sua chioma a palla all’altezza 
del gomito sacerdotale; posa-
to sulle zolle un turibolo neo-
gotico fumante offre incenso 
in volute che salgono verso 
l’alto. Diverse le allusioni: al 
peccato originale, alla croce, 
alla preghiera di suffragio. 
L’Arcangelo Gabriele, alle 
spalle della Madre di Dio, vol-
ge il suo sguardo rasserenan-
te, e il suo sorriso,  verso le 
anime oramai purificate che 
si accingono a salire verso la 
gloria celeste;  le otto fanciul-
le sono sempre più candide 
e luminose man mano che 
incedono, ognuna di esse ha 
sull’abito la scritta di una delle 
otto beatitudini evangeliche 
e un fiore simbolico.  
Una di esse e in procinto di 
ricevere la corona e un ramo-
scello di ulivo della mani del-
lo stesso Arcangelo. Il suo 
sguardo corre estasiato per 
posarsi sul volto di Cristo che 
a sua volta la guarda con in-
tensità volgendo il suo capo 
verso di lei. Dei raggi lumi-
nosi partono dal Cuore di 
Gesù e raggiungono la figura 
femminile che si trova in pro-
cinto di elevarsi. Nella stola 
del suo abito il Cristo ha in-
scritto le parole che le rivol-
ge, tratte dal Cantico dei 
Cantici 2,10 / 4,9. Nella fascia 
di destra si legge: Surge, pro-
pera amica mea columba 
mea et veni... In quella di si-
nistra:  vulnerasti cor meum 
soror mea sponsa mea“. 
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ADOZIONE SPIRITUALE 
MISSIONARIA 

 
L’ADOZIONE SPIRITUALE MISSIONARIA A DISTANZA È UN AIUTO CONCRETO  

PER IL SOSTENTAMENTO DELLE NOSTRE OPERE MISSIONARIE  
DI PINHEIRO NEL NORD EST DEL BRASILE.  

Con essa ci si impegna a versare una offerta mensile di almeno € 10 per un anno,  
rinnovabile nel tempo. Questo contributo può permettere ad un bimbo/a  

di frequentare l’asilo e poi le scuole elementari con la relativa refezione scolastica  
e di ricevere un sostentamento alimentare e l’assistenza medica,  

rimanendo nel proprio ambiente.  
 

Non c’è alcun impegno fisso e non c’è nessun obbligo.  
Se non potete più sostenere il vostro adottato/a potete interrompere 

 l’invio delle offerte in qualsiasi momento, scrivendo al seguente indirizzo: 
Missionari del S. Cuore, Via C. Colombo 86, 04020  

Marina di Minturno (LT) 

L’offerta può essere inviata mensilmente o in una unica rata  
sul C.C. Postale n. 42631002 intestato a:  

Provincia Italiana Missionari del S. Cuore 
Adozione Spirituale Missionaria a distanza  

Via Cristoforo Colombo 86, 04020 Marina di Minturno (LT) 
 

Per comunicare con gli assistiti scrivere a:  
Padre Luigi Risso MSC Av. Presidente Dutra 422 Centro  

65200-000 Pinheiro MA BRASIL 
mail: rissomsc@bol.com.br 



Nella liturgia del Venerdì Santo ascoltiamo 
il racconto della Passione del nostro  

Signore Gesù Cristo secondo le parole 
dell’evangelista Giovanni.  

La crocifissione e morte di Gesù  
è senza dubbio un momento tragico  
e doloroso, ma al contrario degli altri 

evangelisti, Giovanni vede nella Croce  
l’esaltazione ultima di Gesù,  

la sua incoronazione sul suo trono regale.  
Un messaggio di coraggio e fierezza  

per noi cristiani. 
 
Nella narrativa della Passione fino alle Crocifissione di 
Gesù, Egli viene presentato come un re sulla sua strada 
per essere incoronato. Gesù infatti mantiene sempre 
un contegno nobile e dignitoso. Per esempio è Cristo 
a farsi avanti permettendo il suo arresto (Gv 18,4); non 
appare spaventato, non si scompone, afferma chiara-
mente che è lui quello che stanno cercando e lo dice 
per ben due volte (18,5,8), quasi con impazienza la se-
conda: “Vi ho detto: sono io”.  
Gesù non ha nessun timore reverenziale davanti al som-
mo sacerdote durante l'interrogatorio (Gv 18,20-21) e 
non perde il controllo neanche durante il processo su-
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PER UNA VITA  
  CRISTIANA 

           Il Vangelo  
          di Giovanni  
            ci mostra  
         il vero volto  
             del Cristo 
 
                Giacomo Gelardi MSC



bito dinanzi a Pilato (Gv 19,11). Il ritratto 
di Gesù che emerge è quello di un re che, 
sebbene deriso e picchiato, non viene 
mai umiliato o vittimizzato. 
La sua regalità è infine sancita, magari in-
consapevolmente, da Pilato che irremo-
vibilmente pone l'iscrizione sulla Croce 
(Gv 19,19-21), dichiarando così a tutto il 
mondo conosciuto che Gesù è il Re. Inol-
tre, sembra quasi che Gesù non muoia, 
tutto ciò che si dice è che la sua opera è 
compiuta e che in adesso può consegnare 
il suo Spirito (Gv 19,30). È solo poco più 
avanti che si dice che è morto. 

Gesù come Mosè nel deserto 
Però è necessario chiarire che Gesù non è 
un Re come comunemente intendiamo, 
tantomeno come la gente si aspetta (Gv 
6,15). Gesù non è un militare e men che 
meno uno violento, come ci ricorda il rim-
provero a Pietro che colpisce il soldato (Gv 
18,11).  
È sì vestito con un abito viola simbolo di re-
galità e ha sulla fronte una corona, ma la 

corona è fatta di spine (Gv 19,2,5). 
Quindi sulla Croce Gesù è glorificato, e per-
ciò mostra al mondo chi è Dio veramente. 
Gesù ‘innalzato’ sulla Croce ci ricorda Mosè 
che nel deserto sollevò il serpente di bron-
zo per guarire il popolo d'Israele (Num 
21,9). Sulla Croce allora Dio in Gesù compie 
la guarigione del peccato dell'umanità. 

Una rinascita nell’acqua e nello Spirito 
La Croce è l'adempimento delle promesse 
di Dio a Israele, infatti Gesù è l'Agnello di 
Dio (Gv 1,29,36), che diventa il nuovo Agnel-
lo Pasquale sacrificato nel giorno della Pa-
rasceve (Gv 19,14). La Croce è la nuova Pa-
squa, la liberazione dall'oppressione delle 
tenebre del male (Gv 1,5). La Croce è anche 
l'inaugurazione della nuova era in cui l'u-
manità ottiene una nuova e personale re-
lazione con Dio (Gv 15,14-15), un'amicizia 
con Dio che include tutte le persone (Gv 
10,16). Ma è più che un'amicizia, la sua nuo-
va Pasqua è l'elezione dei credenti nella 
nuova famiglia di Dio (Gv 1,12). Attraverso 
Cristo sulla Croce i credenti sono incorpo-
rati nella famiglia di Dio, quando Gesù chia-
ma sua madre la madre del discepolo amato  
e lui suo figlio (Gv 19,26-27). 
Ciò comporta una rinascita nell’acqua e 
nello Spirito (Gv 3,3-8), lo stesso Spirito 
che Gesù ha consegnato sulla Croce (Gv 
19:30) e l'acqua che scorre dal suo Cuore 
trafitto (Gv 19,34). Attraverso Spirito e ac-
qua i credenti diventano la continuazione 
del Corpo di Cristo sulla terra uniti dal-
l'amore (Gv 17,11,20-26). 

La vita eterna è già qui  
La Croce è la rivelazione ultima di Dio, del-
l'amore di Dio per l'umanità, un amore che 
rende le persone membra della famiglia di 
Dio. Una promessa non solo per la vita fu-
tura, ma il cui l'adempimento è già presente 
in questa vita. La vita eterna sta arrivando, 
ma è già qui (Gv 5,25). 
Quindi Giovanni unisce alla tradizionale 
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comprensione della promessa futura della 
vita eterna, la sua realizzazione già in questa 
vita. E per l’Evangelista, questo avviene nella 
Croce: la vita eterna è ora. Capire la Croce 
in questo modo ci può cogliere di sorpresa, 
ma è anch’essa parte del mistero della no-
stra fede. 
La Croce è l’ultimo segno ed il più grande. 
La croce è il segno affinché tutti possano 
credere (Gv 19,35). Giovanni ci esorta ad 
andare oltre i semplici segni verso una fe-
de matura che non si basa su di essi (Gv 
20,29). Però, alcuni hanno bisogno di più 
segni per credere (Gv 20,31), 

La Fede, un processo continuo 
I segni stessi sono necessari per aprire la 
persona alla fede (Gv 2,23, 6,2, 11,45) e allo 
stesso tempo funzionano come sostegno 
alla fede (Gv 20,30-31). Vedere è credere, 
come mostra il caso del cieco guarito 
(9,37-38). Credere non è una cosa astratta 
o intellettuale, piuttosto si basa sull'espe-
rienza e in particolare sull'incontro per-
sonale con Gesù. Esempi sono la donna 
samaritana (Gv 4,29) e i samaritani (Gv 
4,40-42), il funzionario reale (Gv 4,49-50), 
nonché i discepoli (Gv 16,30). 
Tuttavia, l'esperienza non è tutto e con il 
tempo perde il suo effetto verso il crede-
re, creando una dipendenza malsana del-
la fede sulle esperienze.  
Questo è vero anche per noi.  
Una fede matura non basata sui segni è l'i-
deale. Tuttavia, credere è un processo di-
namico che richiede esperienze di tanto in 
tanto. Questo è vero per i discepoli che, 
sebbene avessero già creduto (Gv 16,30), 
raggiungono una nuova profondità di fede 
quando incontrano Gesù risorto.  
Solo un discepolo crede nel vedere la tom-
ba vuota, il discepolo amato (Gv 20,8).  
Gli altri non lo fanno perché in quel mo-
mento non capiscono la Scrittura (20,9).  
Tutto questo è per dire che la fede è un 
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processo continuo.  
Questo è il motivo per cui le esperienze 
sono essenziali sia per arrivare a credere 
che per sostenere la nostra fede (Gv 20,31). 
Per noi esiste un problema molto grande: 
non abbiamo visto Gesù con i nostri occhi, 
non lo abbiamo visto crocefisso e risorto, 
non possiamo mettere il dito nel suo co-
stato trafitto come Tommaso. Ma non dob-
biamo disperare, siamo noi infatti i beati 
che credono pur non avendo visto (Gv 
20,29). Non per merito nostro, ma solo per 
la grazia di Dio, il dono dello Spirito Santo. 
Lo Spirito che Gesù inizia a donarci sulla 
Croce. È lo Spirito che rende presente Cri-
sto nel momento presente e continua a 
rivelare Dio a coloro che non hanno spe-
rimentato Gesù di persona.  
La comunità dei cedenti, la nostra parroc-
chia, è il luogo dove lo Spirito rende pre-
sente Cristo risorto, noi in Dio (Gv 17,21). 
Il luogo dove noi possiamo avere espe-
rienza diretta di Gesù nelle nostre vite. 

Il culmine dell’opera di Dio 
Quando ascoltiamo le parole di Giovanni 
nella liturgia del Venerdì Santo, ci ricordia-
mo che  la Croce è il culmine dell’opera di 
Dio. Nella Croce infatti c'è l'adempimento 
della rivelazione di Dio. Ciò rende la sal-
vezza disponibile al credente nel momento 
presente attraverso lo Spirito.  
Sebbene una fede non supportata dai segni 
sia l'obiettivo ideale di ogni credente, Gio-
vanni ci rassicura che i segni sono fonda-
mentali per raggiungere una fede matura. 
L’importante è non fermarsi ad essi, ma af-
fidarsi a Dio sostenuti dal suo Spirito. 
Chiniamoci anche noi sul petto di Gesù 
come il discepolo amato e domandiamogli 
di donarci lo Spirito per avere una fede 
forte e matura, e così credere nel dono 
della vita eterna come figli di Dio pur non 
avendolo visto.  
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La bontà di Gesù nell’Eucaristia 
 
Gesù Cristo mostra la bontà del Suo Cuore nell’Euca-
ristia. Durante la Sua vita mortale, era felice di diffon-
dere tutte le tenerezze del Suo Cuore sui miseri, sugli 
umili, sui poveri, sui sofferenti, sui peccatori e su 
tutte, le miserie dell’umanità.  
La vista di una sventura, di una disgrazia qualunque 
riempiva il Suo Cuore di compassione. Ma nell’euca-
ristia la Sua bontà, la Sua dolcezza, la Sua miseri-
cordia si manifestano ulteriormente. Non è solo du-
rante i tre anni della Sua vita pubblica che l’amore del 
Suo Cuore trabocca, ma è da diciotto secoli, ad ogni 
ora del giorno e della notte; e questo continuerà fino 
alla fine dei secoli.  
Egli ci chiama, ci aspetta; e quando siamo ai Suoi piedi 
quale gioia, quale dolcezza, luce, forza e consola-
zione diffonde sulle nostre anime! Dobbiamo sa-
perne approfittare. 
(Meditazioni 2, p. 32-33) 
 

    P. Jules Chevalier, 
     fondatore dei Missionari del Sacro Cuore 

     (Meditazioni 1, p. 25-26)



Insieme a San Giuseppe, 
Maria è una delle protagoni-
ste della storia della salvezza. 
Raramente dice qualcosa nei 
Vangeli, ha pensato tutto in 
silenzio, nel suo cuore, 
quindi ciò che dice non è 
gratuito e trovo interessante 
riflettere sulle sue parole.  
Con l'aiuto dello Spirito San-
to, proviamo a scoprire il 
messaggio che le parole del-
la Vergine contengono. 
Era scioccata e si chiedeva 
cosa avrebbe significato quel 
saluto (Luca 1,29). 
Maria rispose all'angelo: Co-
me sarà possibile, se non co-
nosco un uomo? (Luca 1,34) 

Dio vede oltre 
Questa parte del Vangelo mi 
lascia sempre un dubbio, so-
prattutto per le traduzioni: 
qual è la differenza tra la do-
manda di Zaccaria e quella di 
Maria prima dell'annuncio 
dell'Angelo? A entrambi ri-
guardo al fatto che avrebbe-
ro avuto un figlio in modo 
eccezionale? Entrambi sem-
brano dubitare o cercare una 
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“Fate quello che vi dice”.  
(Giovanni 2,5:).  

 

Quanta fede mostrano 
le Tue parole, Maria! 

Quanto bene  
conoscevi  

la Misericordia  
di Tuo Figlio!  

Prima di una risposta 
apparentemente  

negativa o dispregiativa 
“Il mio momento  

non è ancora arrivato”, 
vedi al di là, mentre  

dici a ciascuno di noi: 
“Fate quello che vi dice”. 

Che modo  
straordinario  

e meraviglioso  
di esercitare quel potere 

di intermediazione  
indicando l'umile  

obbedienza alla vo-
lontà di Dio!



Amore. Di nuovo sorgono 
diverse domande: eri davve-
ro libera? Sì! Avresti potuto 
dire No? Sì! La complicazio-
ne relativa alla libertà del tuo 
Sì arriva quando la tua Im-
macolata Concezione entra 
in gioco, senza peccato ori-
ginale. Se sei stata liberata 
dalla natura, è stato in qual-
che modo più facile per te 
dire Sì, per avere una mag-
giore comunione con Dio?  

Un paio di cose... 
Bene, la verità è che Adamo, 
prima di respingere libera-

spiegazione, perché rimpro-
vera e punisce Zaccaria e a 
Maria le spiega?  
La prima chiave credo che si 
trovi nell'intenzione del cuo-
re. Restiamo in superficie 
(due domande simili), ma 
Dio vede oltre, vede ciò che 
è nel cuore dell'uomo. E poi 
c'è una differenza sostanziale 
da quella che non avevo no-
tato prima o non ci avevo 
pensato: Zaccaria aveva 
chiesto un figlio a Dio ("La 
tua richiesta è stata ascolta-
ta"), mentre Maria si era ap-
pena sposata e soddisfaceva 
precetti religiosi che non 
voleva rompere e voleva ar-
rivare vergine al matrimo-
nio: essendo fedele a Giu-
seppe, senza conoscere uo-
mo, voleva solo sapere qua-
le fosse il piano di Dio, co-
noscere la Sua volontà...   

L’umiltà di Maria 
Dio non si nasconde a co-
loro che lo cercano con 
cuore sincero, né nasconde 
la Sua volontà a chiunque 
voglia incontrarla. In effetti, 
non appena l'Angelo le 
spiega il piano di Dio, non 
continua a chiedere e ri-
sponde con umiltà. 
"Ecco la schiava del Signore, 
sia fatto di me secondo la tua 
parola" (Luca 1,38). 
Che umiltà la tua, Maria! Che 
obbedienza e fede! Quanto 
amore al Padre nascondono 
le tue parole! Siamo liberi, 
ma hai scelto liberamente di 
diventare schiava del Suo 

mente Dio e disobbedirgli, 
nacque anch’egli immacola-
to, senza peccato originale, 
a immagine e somiglianza di 
Dio, il quale era soddisfatto 
della Creazione ("E vedendo 
che tutto ciò fosse buono, 
soddisfatto, il settimo gior-
no si riposò”) e più un’ani-
ma è vicina a Dio, più Sata-
na si avvicina, a caccia, co-
me un leone che ruggisce 
legato. Quindi tu sì, eri li-
bera, coraggiosa e genero-
sa. Maria, benedici quei gio-
vani che, seguendo il tuo 
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esempio, dicono Sì ai piani 
di Dio di continuare ad 
adempiere la sua promessa 
di essere sempre con noi, 
fino alla fine dei tempi. 
Luca 1, 45 e seguenti: Il Ma-
gnificat. Questa canzone di 
esaltazione all'umiltà riflette 
la verità di Gesù quando dis-
se: “Chiunque si umilia sarà 
esaltato, e chiunque si esal-
terà sarà umiliato. Infatti, 
quando Dio ha messo gli oc-
chi sulla piccolezza della sua 
schiava, l’Onnipotente ha fat-
to grandi cose per me, perciò 
la esalteranno e le generazio-
ni da quel momento in poi la 
chiameranno beata”. 
Un paio di cose attirano la 
mia attenzione su questo 
Cantico: i numerosi riferi-
menti alla misericordia di 
Dio, di nuovo l'esaltazione 
degli umili, l'umiliazione 
dei superbi e una frase che 
fino ad ora era passata inos-
servata, e che come risulta-
to dalle mie recenti rifles-
sioni sul Padre Nostro e sul-
la sua preghiera premurosa 
e lenta, hanno attirato la 
mia attenzione: "Santo è il 
Suo Nome" ("Santificato 
sia il Tuo Nome").  

Misericordia con gli umili 
Quando diciamo "Sia santi-
ficato il tuo nome", Padre, 
non significa che dovremmo 
mostrare la Tua santità nel 
modo in cui Maria spiega 
che sei Santo? Quando dice 
"Santo è il Suo Nome", ag-
giunge: "E la Sua misericor-

dia giunga di generazione in 
generazione a quelli che lo 
temono”. E continua con 
esempi in cui Dio elogia gli 
umili e umilia i superbi.  
Quando chiediamo che il 
Tuo nome sia santificato, 
non significa che noi, con il 
nostro esempio e la nostra 
testimonianza di vita, dob-
biamo trasmettere la Tua 
Santità mostrando la tua Mi-
sericordia, essendo allo stes-
so tempo misericordiosi, 
mostrandoci umili ed esal-
tando quelli che lo sono?  
Quante volte calpestiamo gli 
umili, quelli che non si la-
mentano, quelli che sono 
sotto, e tuttavia ci rannicchia-
mo davanti ai potenti, davanti 
ai Principi di questo mondo?  
D'altra parte, Gesù era mise-
ricordioso con gli umili, con 
coloro che si sentivano pec-
catori, ed espulse le autorità 
e i superbi dal Tempio, li af-
frontò, li chiamò ipocriti... 
“Figlio, perché ci hai fatto 
questo? Tuo padre ed io ti ab-
biamo cercato, pieni di ango-
scia” (Luca 2,48). 
Anche Tu, Maria, hai cono-
sciuto l'angoscia della notte 
oscura dell'anima, vedendoti 
separata da Gesù, che rima-
ne nascosto in un momento 
o nell'altro nella vita spiritua-
le di ognuno. Anche Tu hai 
passato quella notte buia, e 
anche San Giuseppe. Tutti i 
Santi, coloro che sono vicini 
a Dio, a volte sperimentano 
il loro silenzio. Cristo stesso 
è stato privato del Padre sulla 

Croce (“perché mi hai ab-
bandonato?”).  
Ma Tu, in quel deserto di "tre 
giorni", hai "insistito a cer-
carlo piena di angoscia". 
Quante volte abbandonia-
mo la preghiera nei mo-
menti di aridità, quando 
non sentiamo nulla? Tutta-
via, hai insistito sulla tua ri-
cerca e non ti sei fermata 
finché non l'hai trovato.  
Dacci coraggio e perseve-
ranza, Signore, per fare lo 
stesso di Tua Madre, e ricor-
daci che possiamo sempre 
trovarti nel tempio, nella 
Chiesa, nei Sacramenti. 

Sensibilità materna 
Ha detto a Gesù Sua madre: 
“Non hanno vino” (Giovanni 
2,3 ). Questo passaggio è uno 
dei miei preferiti del Nuovo 
Testamento. In questo pas-
saggio, nella prima frase della 
Vergine, raccolta da un 
Evangelista diverso da Luca, 
Maria appare nella Sua mis-
sione di intermediaria, riflet-
tendo il potere che ha sul 
suo Figlio Divino e assumen-
do già molto prima della 
Crocifissione, il ruolo di Ma-
dre di tutta l'umanità. Che 
straordinaria sensibilità ma-
terna la Tua, Maria! Di pro-
pria iniziativa, senza che 
nessuno te lo abbia chiesto, 
consapevole dei bisogni 
(non spirituali, ma materiali) 
dei Tuoi figli, presenti al Tuo 
Divin Figlio i nostri difetti.  

Grazie, Maria... 
Maria, rendi partecipe Tuo Fi-
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glio dei miei difetti spirituali. 
Chiedi più misericordia, più 
perseveranza, più coerenza, 
più amore. Proprio come 
trasformava l'acqua in vino, 
lascia che trasformi il nostro 
cuore di pietra in un cuore 
di carne, mite, umile, come 
il Sacro Cuore di Gesù.  
Grazie, Maria, per essere 
attenta ai bisogni dei tuoi 
figli e grazie che intercedi 
per noi. Grazie, Signore, 
per il potere di intermedia-
zione che hai dato a tua 
Madre, a nostra Madre. 

Potere di intermediazione 
“Fate quello che vi dice”. 
(Giovanni 2,5:). Quanta fede 
mostrano le Tue parole, Ma-
ria! Quanto bene conoscevi 
la Misericordia di Tuo Figlio! 
Prima di una risposta appa-
rentemente negativa o di-
spregiativa “Il mio momento 
non è ancora arrivato”, vedi 
al di là, mentre dici a ciascu-
no di noi: “Fate quello che vi 
dice”. Che modo straordina-
rio e meraviglioso di eserci-
tare quel potere di interme-
diazione indicando l'umile 
obbedienza alla volontà di 
Dio. Nella volontà di Dio per 
noi nascondere le risposte a 
tutti i nostri dubbi, a tutte le 
nostre domande, a tutte le 
nostre preoccupazioni. Ci 
solleverà, se siamo stanchi e 
sopraffatti e andiamo da Lui. 
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Il movimento a cui appartie-
ne la Fraternità Nostra Signo-
ra del Sacro Cuore di Gesù 
si chiama Movimento Cari-
smatico: la nostra è una Fra-
ternità Carismatica, che se-
gue la spiritualità propria dei 
Missionari del Sacro Cuore, 
che evidenzia l’Amore e la 
Misericordia immense di Ge-
sù per ogni uomo. 

Un frutto del Concilio 
Il Movimento Carismatico, 
nella Chiesa Cattolica, è sta-
to un frutto del Concilio Va-
ticano II ed è nato negli Stati 
Uniti, a Pittsburgh, nel 1967, 
non grazie all’opera di un 
fondatore, ma tramite l’e-
sperienza vissuta da un 
gruppetto di giovani stu-
denti universitari, tra cui Pat-
ti Gallagher Mansfield che, 
osservando i Pentecostali, 
loro vicini di chiesa, i quali 
avevano famigliarità con lo 
Spirito Santo, che operava 
prodigi, si resero conto che, 
nella Chiesa Cattolica, la ter-
za persona della Trinità era 
poco conosciuta. 

           Nostra Signora  
 del Sacro Cuore di Gesù 

   Una  
    Fraternità  

  Carismatica                

                   Francesca Ferazza

“Aspirate ai Carismi 
più grandi  

e io vi insegnerò  
la via migliore  

di tutte" 
(Cor. 12,31) 

 
L’Amore non è  

un carisma,  
ma dovrebbe essere 

alla base  
dell’esercizio di tutti 

i carismi.  
Solo ponendo  

alla base l’Amore,  
la persona  

carismatica  
sarà veramente  

completa, altrimenti 
risulterà dissociata. 
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Organizzarono un ritiro spi-
rituale, in cui lessero gli Atti 
degli Apostoli, cominciaro-
no a invocare lo Spirito San-
to con l’antichissimo Inno 
"Veni Creator Spiritus” ed 
ebbero un’esperienza tan-
gibile della Sua potenza. La 
forza della loro testimonian-
za fece sì che il movimento 
si propagasse a macchia d’o-
lio in tutto il mondo: in Italia 
arrivò negli anni 70, è in 
continua espansione ma...è 
destinato a scomparire! 

Un messaggio 
per tutta la Chiesa 
Ciò accadrà quando l’intera 
Chiesa si riscoprirà carisma-
tica, così come era in origi-
ne. I carismi, infatti, non so-
no per i carismatici, ma per 
tutti i Figli di Dio. San Paolo, 
parlando ai Corinzi, ha lan-
ciato un messaggio che è 
per tutta la Chiesa. 
I carismi, che ognuno di noi 
possiede, ci sono stati dati 
in un pacco regalo insieme 
al dono della vita.  
Questi sono doni gratuiti 
che nessuno si è meritato. 
Ci sono stati affidati dallo 
Spirito Santo per l’edifica-
zione personale e per ren-
dere bello il mondo in cui 
viviamo. Ognuno di noi è di-
verso per aspetto fisico, ca-
rattere, cultura e per carismi. 
Siamo pezzi unici e il nostro 
carisma è qualcosa di inimi-
tabile: se non lo esercitere-
mo noi, nessun altro potrà 
farlo al nostro posto. 

Abbiamo il compito di sco-
prire e attivare i nostri cari-
smi che, spesso, rimangono 
sopiti perché non siamo an-
cora in grado di vivere la di-
mensione del servizio in mo-
do disinteressato e gratuito. 
Il cammino nello Spirito 
Santo ci sfronda dal nostro 
“IO” e ci porta a mettere al 
centro “DIO”, che vive nel 
fratello che abbiamo accan-
to e che siamo invitati a ser-
vire nella gioia. In questo 
modo acquisiamo progres-
sivamente la libertà di eser-
citare i nostri carismi per ar-
rivare a realizzare quanto 
dice San Pietro nella sua Pri-
ma Epistola al versetto 10: 
“Ciascuno viva secondo il 
carisma ricevuto”. 
Il Carisma è un “dono di 
grazia” (chàris - grazia), un 
talento che, impastato di 
Spirito Santo, avvicina a Dio. 
Non è, per esempio, l’esse-
re intonati e bravi a cantare, 
ma è aprire il cuore di chi 
ascolta attraverso il canto, 
liberarlo dall’angoscia ed 
elevarlo verso alte vette. 

Chi è il carismatico 
Il carismatico è colui che si 
mette a servizio perché ne 
sente l’urgenza e riceve gra-
tificazione dallo stesso ser-
vizio, senza aspettare altri 
ringraziamenti o ricompen-
se. É altresì colui che si 
espone alle persecuzioni 
del mondo, che non sem-
pre lo accoglierà, e, malgra-
do queste, non solo non si 

tira indietro dal suo servi-
zio, ma affonda ancora di 
più le sue radici per cercare 
l’acqua dello Spirito Santo 
e dare più frutto. 
Il carismatico non è colui 
che dice di esserlo e si at-
tribuisce questo o quel ca-
risma, ma è colui che viene 
riconosciuto dagli altri che 
vedono in lui l’opera dello 
Spirito Santo, l’umiltà del 
lasciarsi usare e assaporano 
i frutti di vita che il suo ca-
risma porta, quelli elencati 
in Galati 5,22: “Amore, 
gioia, pace, pazienza, bene-
volenza, bontà, fedeltà, mi-
tezza, dominio di sé” 

Alla base, l’Amore... 
Essere Carismatico, non 
vuol dire essere Santo.  
La santità, infatti, non si rag-
giunge con il mero eserci-
zio del Carisma, ma seguen-
do la “via” migliore che è 
quella dell’Amore quella, 
per intenderci, che è de-
scritta al cap. 13 della Prima 
Lettera ai Corinzi: “L’Amore, 
è paziente, benigno, non si 
vanta, non si gonfia, non 
cerca il suo interesse, non 
tiene conto del male rice-
vuto, non gode dell’ingiu-
stizia, si compiace della ve-
rità, tutto copre, tutto crede, 
tutto spera, tutto sopporta.. 
Se la via dell’Amore non vie-
ne perlomeno intrapresa, po-
tremo fare anche i miracoli, 
ma saremo come “un cem-
balo che tintinna e uno stru-
mento che suona a vuoto". 
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Spesso si afferma che il ca-
risma più grande sia quello 
dell’Amore, ma non è così. 
L’Amore non è un carisma, 
ma dovrebbe essere alla 
base dell’esercizio di tutti i 
carismi. Solo ponendo alla 
base l’Amore, la persona 
carismatica sarà veramente 
completa, altrimenti risul-
terà dissociata.  
Chi, alla base dell’esercizio 
del proprio carisma, mette 
altre motivazioni, che non 
siano l’Amore e la gratuità, 
edificherà i fratelli, perché 
lo Spirito Santo è fedele, ma 
resterà indietro sulla via 
della santità personale. 
“Aspirate ai carismi più 
grandi', diceva San Paolo, 
e diciamo noi, non per va-
nità ma per rendere bello 
il mondo e per essere feli-

ci. Questi sono quelli elen-
cati in I Corinzi 12: “Sa-
pienza, Scienza, Fede, Gua-
rigione, Miracoli, Profezia, 
Discernimento degli Spiri-
ti, Dono delle Lingue e la 
loro Interpretazione".  
Ogni comunità, per essere 
veramente carismatica, do-
vrebbe possederli tutti. 
Oltre a questi ce ne sono 
infiniti, tutti importanti e 
utili per rendere splendido 
il corpo mistico in cui sia-
mo inseriti, il cui cuore pul-
sante è Gesù, il Signore. 

Adulti nella Fede 
Il giorno dell’Effusione, che 
si celebra al termine di un 
percorso di cinquanta gior-
ni denominato “Seminario 
per l’Effusione dello Spirito 
Santo’’, dovrebbe costituire 
un nuovo inizio rinnovato 

dalla potenza dello Spirito 
Santo. La domanda che vie-
ne posta dai fratelli, all’ini-
zio della preghiera con im-
posizione delle mani, ri-
guarda proprio la richiesta 
del singolo rispetto ai cari-
smi che chiede al Signore. 
Rispondere che: “fa lo stes-
so!”, vorrà dire che avremo 
capito ben poco. 
Il Signore ci vuole adulti nel-
la fede e responsabili della 
nostra vita, dunque il primo 
passo per maturare e cresce-
re in Lui è quello di sapere 
che cosa vogliamo e tutto 
“sarà fatto secondo la nostra 
fede”, nei tempi e nei modi 
stabiliti dallo Spirito Santo 
che fa bene ogni cosa! 
 
(dal libro di Francesca Ferazza 
Parole della nostra vita)
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